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IL TRADIMENTO DELLO SPIRITO DI PROFEZIA

È cosa giusta mettere in luce alcuni tradimenti che sempre avvengono nella relazione tra ogni uomo e il suo Signore, ogni uomo e il suo popolo, ogni uomo e la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ogni cristiano e lo Spirito Santo. Tradire è consegnare. Non si consegna però per il bene, si consegna per il male. Nel nostro caso tradire è consegnare lo Spirito di Profezia alla falsità e alla menzogna.  Questo tradimento avviene però consegnando noi stessi alla falsità e alla menzogna. Questo tradimento nel linguaggio biblico ha un nome: prostituzione. 
Si tradisce lo Spirito di profezia quando invece che perseverare nel dare al mondo, ad ogni uomo, la Parola di Cristo Gesù, la Parola che lo Spirito Santo ha fatto risuonare nella sua purezza e bellezza, così come pura e bella risuona nel cuore del Padre, si dona la nostra parola, che è avvelenata più che il frutto colto dalla donna dall’albero della conoscenza del bene e del male. Chi mangia la parola degli uomini, la parola della terra e dona agli uomini da mangiare la parola da lui mangiata, allo stesso modo che la donna ha fatto con il suo uomo, si avvelena lui e avvelena il mondo. Non credo possa esistere tradimento più grande. Quando si tradisce lo Spirito di profezia, subito ci si abitua così tanto a mangiare questo cibo avvelenato da odiare ogni frutto che a noi viene offerto, attinto però dall’albero della vita.  
Il tradimento dello Spirito di profezia risiede nel non ascoltare la Parola dello Spirito Santo, Parola da lui proferita pubblicamente, dinanzi a molti testimoni. Questa parola proferita, ascoltata, documentata, attesta come vera Parola proveniente dal cuore di Dio, la si rifiuta e ci si ribella ad essa. Si giunge anche ad eliminarla come vera Parola dello Spirito Santo in nome dello stesso Spirito Santo. Così facendo si impedisce che altri l’ascoltassero. È facile poi scagliarsi contro di essa con ogni mezzo e con modalità a volte di una cattiveria e di una malvagità e di una immoralità che non si riscontrano neanche tra i pagani. Così la nostra gloria, il nostro vanto che la Parola dello Spirito Santo, viene da noi calpestata, vilipesa, dichiarata non degna di essere annunciata, perché contraria alla mentalità di questo mondo, mentalità alla quale ormai ci si inchina, anzi ci si prostituisce. 
IL TRADIMENTO DELLO SPIRITO DI EVANGELIZZAZIONE 

Chiediamoci: Cosa è l’Evangelizzazione nella sua più pura verità? Evangelizzare non è dire solo il purissimo Vangelo così come a noi purissimo è stato dato dallo Spirito Santo. Non è neanche portare nel Vangelo le persone alle quale annunciamo il purissimo Vangelo. Evangelizzare è portare ogni uomo nel corpo di Cristo, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, mostrandogli come si vive da vero corpo di Cristo e insegnandogli ogni via perché chi diviene corpo di Cristo possa crescere in Cristo, con Cristo, per Cristo, come vero corpo di Cristo. Se tutte queste condizioni non si compiono, noi non evangelizziamo. Manca il vero fine dell’evangelizzazione che è la formazione del corpo di Cristo e l’elevazione del corpo di Cristo in ogni santità, verità, dottrina, perfettissima moralità. 
Ora è giusto chiedersi: Perché si tradisce lo Spirito di Evangelizzazione? Le cause di questo tradimento sono tre. 

Prima causa: quando si smette la nostra conformazione a Cristo nella sua obbedienza, nella sua umiltà, nella sua mitezza, nella sua carità, nella sua fede, nella sua speranza, nella sua sapienza, nella sua grazia. Non solo si smette la nostra conformazione non crescendo in essa, in più si decresce e si giunge a superare in questa decrescita in fatto a immoralità persino quanti non credono in Cristo. 
Perché il Vangelo sia creduto deve essere scritto tutto nella nostra vita. Nessuno mai crederà in un Vangelo puramente e semplicemente detto, ma non scritto nel nostro corpo, Vangelo che non è divenuto nostra carne e nostro sangue. Nessuno crederà nel Vangelo quando la nostra vita si trasforma in anti-Vangelo, giustificando l’immoralità come ormai condizione necessaria per il nostro tempo. La nostra vita non evangelica sempre ci priva della potenza e della forza di conversione dello Spirito Santo. Per cui tutti poi si riduce ad uno stare insieme, ma solo con il corpo. 
Seconda causa o secondo motivo: La non formazione del corpo di Cristo o la non edificazione della comunità ecclesiale. 

Il cristiano è lievito per essere impastato nella farina. Se rimane lievito separato dalla farina o anche in un angolo della “madia”, mai potrà fermentare la posta. Così anche il sale. Se esso rimane isolato dal cibo, mai lo potrà rendere salato. Il sale si scioglie, perde la sua consistenza solida, dona sapore ai cibi o rende gli alimenti non soggetti a putrefazione. Così dicasi anche della luce. La luce per brillare deve consumare la materia dalla quale riceve gli elementi che la rendono luminosa. Una pietra diviene casa quando si incastona nelle altre pietre. Pietra su pietra, pietra accanto a pietra cementate con la calce, e la casa viene edificata. 
La comunione invisibile con il corpo invisibile di Cristo deve divenire comunione visibile con il corpo visibile di Cristo. Se manca la comunione visibile con il corpo visibile di Cristo, ogni evangelizzazione è tradimento dello Spirito di evangelizzazione. Corpo visibile e corpo invisibile devono essere un solo corpo.

Quando non si edifica la comunica divenendo come il sale, come l’olio, come il lievito, come la pietra, allora non si potrà mai parlare di vivere secondo lo Spirito di Evangelizzazione. Per non cadere in questo tradimento ognuno deve mettere la più grande vigilanza e la somma attenzione. Chi tradisce lo Spirito di evangelizzazione si condanna al fallimento. O si edifica il corpo di Cristo o la nostra evangelizzazione è nulla, anzi addirittura peccaminosa.

Terza causa o termo motivo: la sostituzione delle vie divine con delle misere vie umane e anche il cambiamento dei fini con il mezzo. 

Come si attua la vera evangelizzazione? Attraverso l’annuncio della Parola, qualcuno potrebbe rispondere. Ma quale Parola si deve annunciare per essere Parola che opera la vera evangelizzazione? Si risponde: La Parola di Gesù. Ma qual è la vera Parola di Gesù? Quella che noi proferiamo nello Spirito Santo. Ma qual è la Parola che proferiamo nello Spirito Santo? È la Parola consegnata da Cristo Gesù ai suoi Apostoli. Se la Parola è stata consegnata agli Apostoli come facciamo noi a poterla annunciare? La risposta è duplice: attingendola noi sempre dagli Apostoli e ricevendo da essi il mandato di poterla annunciare. Questa legge vale per ogni discepolo di Gesù. Anche i profeti, se vogliono che la loro parola sia Parola per il corpo di Cristo, devono sottoporla al discernimento degli Apostoli. Senza la comunione gerarchica con gli Apostoli, nessuna parola, nessun Vangelo potranno essere annunciati come Parola e come Vangelo della Chiesa. Senza gli Apostoli non si potrà mai formare il corpo di Cristo, del quale essi sono i Pastori costituti da Gesù Signore. Il discernimento e l’obbedienza sono necessari e quindi obbligano. 
IL TRADIMENTO DELLO SPIRITO DELLA PAROLA 

Quando diciamo “tradimento dello Spirito della Parola”, non intendiamo il tradimento della Parola particolare, fatta a noi giungere attraverso lo Spirito della profezia. Intendiamo invece parlare del tradimento della Parola del Signore. Tradimento della Parola che sono i suoi Comandamenti, scritti da Dio su tavole di pietra e consegnati a Mosè.

Tradimento dello Spirito della Parola è l’aver pensato possibile portare avanti un’opera che alle origini era divina, abolendo e tradendo lo Spirito del Parola che viene a noi anche attraverso il Vangelo d Luca e degli altri Vangeli. Ogni casa non costruita sulla Parola del Vangelo crolla.

A nulla serve dire che è avvenuto o si è perpetrato il tradimento dello Spirito della Parola se non si rivelano anche la cause che lo hanno permesso e lo posto in essere. Perché si accenda un fuoco non solo è necessaria la legna. È anche necessaria la fiamma iniziale che va accostata alla legna perché bruci, arda, riscaldi. 

Diamo la risposta lasciandoci aiutare dal profeta Osea. Anche ai suoi tempi vi è stato il rinnegamento e il tradimento della Parola.  Questa fiamma è il presbitero.  Chi è il presbitero? Il presbitero è la verità di Cristo, la bocca di Cristo, il pensiero di Cristo, la volontà di Cristo, l’obbedienza di Cristo in mezzo al suo gregge e anche dinanzi al mondo. Ciò che Cristo Gesù era del Padre, il presbitero deve essere di Cristo Gesù. Per questo è giusto dire che se c’è una pira di falsità, menzogna, calunnia, ribellione, spirito del mondo che produce un grande incendio, in tutto simile ad una foresta che brucia d’estate sotto il forte vento del Maestrale o dello Scirocco, fuoco e vento è il presbitero. Per lui il fuoco si accende e per lui il fuoco si spegne. Per lui il vento soffia e per lui il vento smette di soffiare.

Oggi le menti sono governate da un’eresia strisciante come serpente velenosissimo. Questa eresia si chiama clericalismo. Perché si chiama clericalismo?  Perché in nome del clericalismo che è in se stesso una cosa non buona – infatti clericalismo è separazione del clero dal popolo, il clero abita nel suo castello ieratico e inaccessibile, il popolo invece è condannato ad una sudditanza di peccato, falsità, inganno, sfruttamento – si vuole condannare la verità del Presbitero che è il Pastore, il vero Pastore del gregge di Cristo Gesù. Senza Pastore non c’è gregge. Senza Pastore ci sono pecore smarrite, confuse, affamate, assetate, abbandonate a se stesse, lasciate in pasto ai lupi e alle altre bestie selvatiche. Ma chi si serve del clericalismo per distruggere la verità del Presbitero e la sua elezione da parte dello Spirito Santo a Pastore del gregge di Cristo? Un laicismo esagerato che vuole la totale indipendenza, autonomia, separazione, liberazione dai suoi Pastori.

Senza Pastore non c’è gregge. Senza Pastore non c’è vero nutrimento né di Parola e né di grazia per il gregge. Senza Pastore non c’è luce e né verità dio salvezza per il popolo. Se il Pastore ognuno si fa il suo Dio. Il nostro Dio, il nostro Cristo, il nostro Spirito Santo sono dono, eternamente dono. Il dono si riceve. Cristo Gesù si è dato agli Apostoli, donando in Lui il Padre e lo Spirito Santo. Gli Apostoli donano Cristo Gesù donandosi. Donandosi come dono di salvezza, verità, luce, santità, grazia, misericordia, pace, donano il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Presbitero riceve il dono di Cristo, nel quale è il dono del Padre e dello Spirito Santo, lo riceve dal Successore degli Apostoli, e lo dona ad ogni pecora del suo gregge. Dono da Dono. Il fedele laico riceve il dono dal suo Pastore e lo dona ad ogni altro uomo che incontra sulla sua via.

Quando nel popolo del Signore avviene il rinnegamento dello Spirito della Parola, la responsabilità è solo del Presbitero, del Pastore che non ha formato il suo gregge, non lo ha nutrito di Parola, non lo ha corretto separando la luce dalle tenebre, la falsità dalla verità, dalla giustizia dall’ingiustizia,  il bene dal male, la Parola di Dio dalla parola degli uomini, la fede dal sentimento, la vera e sana dottrina dalle dottrine di questo mondo. È grande la responsabilità del Presbitero dinanzi al suo Dio e Signore. Lui è Presbitero di Dio per servire gli uomini dalla volontà di Dio. Non è Presbitero per servire gli uomini dalla volontà di questo o di quell’altro uomo. Se oggi c’è grande confusione nei cuori, la responsabilità è del Presbitero. Non solo non forma il gregge secondo il cuore si Cristo. Addirittura si serve del gregge per veicolare i suoi pensieri contro Cristo, contro Dio, contro lo Spirito Santo, contro la Chiesa, contro gli stessi successori degli Apostoli. Il tutto poi viene giustificato da sentimenti e sentimentalismi che nulla hanno a che fare con la retta fede nel Signore nostro Gesù Cristo. 

Il presbitero e Cristo devono essere una sola anima, un solo cuore, un solo sentimento, una sola verità, una sola vita, una sola morte, una sola Parola. Se il Presbitero si separa da Cristo Gesù diviene una sola anima, un solo cuore, un solo sentimento, una sola falsità, una sola morte, una sola menzogna con il mondo. Ad ogni Presbitero la responsabilità della scelta: essere una cosa sola con Cristo, anzi essere Cristo vivente in mezzo al suo gregge o essere presenza del mondo di falsità e di menzogna a servizio della falsità e della menzogna per ogni pecore del gregge a lui affidato. È una responsabilità e una scelta dalle conseguenze eterne. Il Presbitero deve però sapere che se sceglie Cristo, Cristo lo obbliga a scegliere solo Lui, sempre, dinanzi ad ogni uomo, ogni cosa. Se sceglie Cristo deve dire ad ogni uomo: “Vai dietro a me, Satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. Invece succede il contrario: “Vai lontano da me, Cristo Gesù, perché tu pensi secondo Dio e non secondo gli uomini”. Triste realtà di un Presbitero che ha scelto di servire l’uomo dal pensiero dell’uomo e non servirlo invece dal pensiero e dalla Parola di Cristo Gesù. La causa del rinnegamento, del tradimento dello Spirito della Parola è solo il Presbitero. Quando un popolo è senza la Parola di Gesù Signore la responsabilità è solo sua. 
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